
La fontana di Za’atari è la strada
che riconduce alla propria casa
INTERVISTA » L’ARTISTA MARGHERITA MOSCARDINI PRESENTA ALLA COLLEZIONE 
MARAMOTTI E AL PARCO CERVI I PRIMI RISULTATI DEL SUO PROGETTO VISIONARIO

«La distruzione
della Siria
è il paradigma
di tutti i mali. 
Non siamo
riusciti
a proteggere
l’origine 
della nostra
civiltà. Sono 
al servizio
di un’idea»

«Pugment»
(Metronom, 
Modena; l’artista 
(foto Manuela De 
Leonardis)

Sembra di entrare in un 
giardino zen ipertecno-

logico dove colori e suoni am-
plificano la dimensione medi-
tativa del luogo: riflettere e, in 
un certo senso, meditare è an-
che l’approccio con cui il gio-
vane  fotografo  giapponese  
Kenta Cobayashi (Kanagawa, 
1992)  ha  realizzato  il  suo  
Photographic Universe. 

La mostra, curata da France-
sco Zanot, nei bellissimi Chio-
stri di San Pietro, appena ria-
perti dopo i restauri, fa parte del-
la XIV edizione di Fotografia Eu-
ropea  dal  titolo  Legami.  
Intimità,  relazioni,  nuovi  
mondi (fino al 9 giugno). Il con-
cetto di immanenza, in partico-
lare, è esplorato da Cobayashi, 
utilizzando sia la fotografia che 
il video, attraverso la metafora 
dell’acqua e del suo scorrere 
che egli propone come una tex-
ture di linee ondulate, elemento 
predominante delle sue immagi-
ni distorte. «Desidero continuare 
con le fotografie digitali dai colori 
forti - afferma - ma mi sto concen-
trando anche sul valore della tradi-
zione giapponese che dà rilievo 
alla filosofia del wabisabi, ossia 
qualcosa di semplice, non visto-
so, profondo».
In «Photographic Universe» che 
riflette una visione della fotogra-
fia concepita come «dispositivo 
che produce immagini instabi-
li e mutevoli», è sottintesa an-
che  una  metafora  della  vita  
con le sue imprevedibilità?
Esattamente, è proprio così. 
La visione della vita di una per-
sona riguarda anche l’univer-
so. Photographic Universe rap-
presenta una teoria che è stata 
la mia fonte di ispirazione. La 
vita  cambia  sempre,  non  è  
mai la stessa. L’esperienza del 
mutamento non riguarda so-
lo gli esseri umani, anche il  
rapporto tra gli individui stes-
si e l’universo. Le mie immagi-
ni  esprimono  questa  meta-
morfosi. C’è chi lo fa attraver-
so la scienza o l’analisi dei da-
ti. Si ha quasi paura di avvici-
narsi a tali tematiche senza es-
sere sostenuti da una sapien-
za specifica. Io ho voluto farlo 
con le mie fotografie e la mia 
sensibilità. Arte e scienza so-
no così congiunte.
In particolare, in questo suo 

«viaggio all’interno della foto-
grafia», sembra che il fluire 
di spazio/tempo riproduca il 
movimento  dell’acqua  e,  
all’opposto, il  ritmo freneti-
co della quotidianità di una 
metropoli come Tokyo dove 
lei ha vissuto. È così o ci sono 
altre referenze?
Definire lo spazio e il tempo è 
compito di tutti i fotografi: se il 
tempo si ferma oppure no; se 
lo spazio è quello o diventa più 
grande. Per me tutto ciò è co-
me un flusso d’acqua. Vorrei 
mostrare che ogni cosa è come 
acqua che muta, ma per espri-
mere quello che penso devo 
fermare,  bloccare  proprio  il  
tempo e lo spazio. 
Nel 2015 lei si è laureato in 
pittura alla Tokyo Zokei Uni-

versity.  Quali  sono  state  le  
esperienze più significative?
Nel mio percorso, da quando 
mi sono laureato, ho sempre 
avuto la fortuna di avere molti 
compagni. Da studente vivevo 
in una casa, nel centro di Tokyo 
(città in continua trasformazio-
ne, un palinsesto instabile), con 
quaranta persone. Ora, mi so-
no trasferito fuori dalla capita-
le, in una casa con il tatami sul 
pavimento dove ho potuto torna-
re alle radici della tradizione giap-
ponese. Vivere con altri - musici-
sti, grafici - è stato un banco di 
prova per la sinergia. 
La manipolazione digitale ri-
guarda solo fotografie scatta-
te o anche immagini prese in 
rete, «in prestito»?
Sono tutte fotografie scattate da 

me. Ritengo imprescindibile e 
fondativo  l’atto  stesso  dello  
scattare. 
Il colore appare come diluito 
nel  segno  grafico:  qual  è  il  
suo significato nella destruttu-
razione dell’immagine che, di-
storta, è spesso riproposta in 
maniera speculare e con sup-
porti dalle forme irregolari?
È semplicemente la mia poeti-
ca. Intervengo sulle fotografie 
digitali. I colori sono più vividi 
e più brillanti di quelli natura-
li. Possono forse sembrare esa-
gerati ma, come spiegavo, rap-
presentano il mio modo di la-
vorare, la mia peculiarità.
Da «digital native» pensa che 
il digitale permetta di affron-
tare con più libertà il rappor-
to realtà/finzione proponen-
do un mondo parallelo vici-
no al cyberspazio?
Essere  digital  native,  certa-
mente, mi permette di avere 
la capacità di analizzare tutto 
ciò che mi circonda. Ma ci ten-
go a sottolineare che anche la 
generazione a cui appartengo 
non è ossessionata solo dal  
mondo super moderno, ap-
prezza la tradizione.
Qual è il rapporto tra imma-
gine e suono nei suoi video? 
Compone anche le musiche 
elettroniche?
La musica è composta da un 
mio  amico  e  collaboratore.  
Personalmente non sono in 
grado di comporre brani musi-
cali,  ma ne ho bisogno. Un 
quadro o una scultura sono 
completi di per sé, mentre nel-
le mie fotografie c’è un certo 
ritmo musicale che va ritrova-
to. Anche in base a come ven-
gono esposte, è come se spri-
gionassero una loro melodia.

ARIANNA DI GENOVA
REGGIO EMILIA

Part. dell’installazione 
«Inventory. The 
Fountains of Za’atari»; 
sotto, Margherita 
Moscardini presenta la 
fontana al parco Cervi. 
Foto di Matilde Cenci

BIBLIOTECA PANIZZI

MANUELA DE LEONARDIS
REGGIO EMILIA

Ha lavorato nel fango, gi-
rando intorno alla fonta-

na numero 32 per giorni, ma fi-
nalmente Margherita Moscar-
dini - un fisico da folletto dei 
boschi che sprigiona una gran-
de energia e una concentrazio-
ne zen - può tirare un respiro 
di sollievo. La prima tappa del 
suo progetto è  passato dalla 
carta alla terra (e all’acqua), in 
attesa che venga disseminato 
per l’Europa. Ha preso forma, 
è lì, nel parco Alcide Cervi, a 
Reggio Emilia, scala 1:1, grazie 
al sostegno di Collezione Mara-
motti e del comune. Invento-
ry. The Fountains of Za’atari è 
un’utopia divenuta realtà, spo-
sandosi con il festival Fotogra-
fia Europea. Un’idea persegui-
ta negli  anni, fin da quando 
l’artista livornese ha comincia-
to a studiare la condizione de-
gli  apolidi  e  l’architettura  
emergenziale (alla Columbia 
University di New York). Poi, 
dopo  l’incontro  con  Kilian  
Kleinschmidt,  ex  funzionario  
Unhcr, tutte le sue riflessioni si 
sono convogliate in un solo luo-
go: Al Za’atari Refugee Camp, 
nel governatorato di Mafraq, in 
Giordania. Una città immagi-
nata come transitoria che però 
ha finito per accogliere centina-
ia di migliaia di persone ricrean-
do infrastrutture - scuole, ospe-
dali, uffici - e reticolati urbani. 
Non solo, al suo interno sono 
tornate a germogliate le «radici» 
arabe - architettoniche e sociali 
- per assicurare un senso di ap-
partenenza a chi vi sostasse per 
lungo  tempo.  Moscardini  ha  
realizzato una mappatura in col-
laborazione con la giornalista 
Marta Bellingreri e il gruppo di 
lavoro  diretto  dall’ingegnere  
Abu Tammam Al Khedeiwi Al 
Nabilsi, per classificare i cortili e 
le fontane presenti nelle «case» 
del campo. Nella Pattern Room 
della Collezione Maramotti, inol-
tre, si  è inaugurata la mostra: 
opere, video e disegni documen-
tano i momenti salienti del pro-
getto (fino al 28 luglio). «A Za’ata-
ri, per ogni famiglia che arriva c’è 
una tenda, che poi è sostituita dai 
containers - spiega Margherita 
Moscardini - . Dopodiché, su ini-
ziativa privata, vengono spostati 
attorno a un vuoto: è il modello 
della  casa  araba  tradizionale.  
Stanze che affacciano su un corti-
le interno che spesso al centro ha 
una fontana». 
Come ha proceduto verso la 
definizione del progetto?
Grazie al lavoro a distanza con 
Kylie Kleinschmidt, il coordina-
tore manager del campo, abbia-
mo formulato un inventario di 
questi spazi architettonici realiz-
zati dai residenti siriani a Za’ata-
ri. L’idea guida era quella di gene-
rare un circuito virtuoso di acqui-
sizioni dei loro modelli di cortile 
(che ho riconosciuto come scul-
ture), immaginando una diffu-
sione in luoghi pubblici europei 
attraverso l’acquisizione di mu-
nicipalità o istituzioni legate alle 
arti. Le royalties del modello van-
no a beneficio del progettista 
originario, il rifugiato. Mi consi-
dero solo una mediatrice: il mio 
progetto è l’attivatore di un di-

spositivo. Con la Collezione Ma-
ramotti e la città di Reggio Emi-
lia abbiamo riprodotto il model-
lo di fontana n. 32; sul lato, è inci-
so il nome del proprietario - Fida 
Khalid Qazaq - e il suo distretto, il 
4. Vi risiede chi proviene dalla 
Ghouta orientale, la zona est di Da-
masco dove si sono concentrati 
tutti i mali del mondo. 
Con la riproduzione dei cortili si 
narra anche la storia di una fa-
miglia siriana?
Il  permesso che avevamo nel 
campo di Za’atari, avendo dura-
te di tre settimane per volta, ci ha 
fatto stabilire relazioni. La costru-
zione di un rapporto è difficile: 
giornalisti e visitatori hanno po-
che ore, annotano informazioni e 
vanno via. Sono arrivata là con la 
consapevolezza che il progetto po-

teva modificarsi in corso d’opera. 
Ho trovato siriani felici di collabo-
rare: riconoscevano in quegli ele-
menti architettonici il loro senso 
della casa, un valore identitario. La 
famiglia che possiede la fontana ri-
prodotta a Reggio Emilia è nel cam-
po dal 2013. Lui, Qazaq, era lì con il 
padre e la moglie Amina, impe-
gnata con Save the children. Aveva-
no una fattoria in Siria, dove irriga-
vano i terreni con sistemi che copri-
vano grandi estensioni. La madre e 
le sorelle di Amina, fino all’anno 
scorso, erano ancora nella Ghouta 
orientale. Assediate. 
Perché ha scelto come elemen-
to simbolo la fontana?
Za’atari è la quarta città della 
Giordania per dimensioni e po-
polazione, con infrastrutture e 
investimenti  stranieri  enormi.  

Eppure ha sempre continuato a 
essere informale, temporanea. Il 
28 luglio compirà sette anni, con-
fermando che i campi sono real-
tà  urbane destinate  a  durare.  
Kleinschmidt in una intervista 
parlava di una città piena di fonta-
ne. Tutti desiderano tornare a ca-
sa, ma nel frattempo provano a ri-
creare la loro Siria. Nell’architettu-
ra e nell’abitazione araba, il corti-
le coagula i precetti e la vita socia-
le, le strutture della famiglia so-
no riflesse in questo spazio che 
ostacola  lo  sguardo  dell’estra-
neo. Il campo di Za’atari non può 
essere censito: è vivo, si trasforma 
ogni giorno, le famiglie si allarga-
no. La fontana è la casa che rispec-
chia questa transitorietà.
Lei ritiene che Za’atari possa es-
sere un modello virtuoso di cit-

tà del futuro. Non è un concetto 
un po’ spericolato? 
Dobbiamo fare i conti con il no-
stro presente. Ad Amman e in Li-
bano esistono campi palestinesi 
da 70 anni. In genere, i campi du-
rano dai 7 ai 17 anni. Non si sfug-
ge: siamo una civiltà di 68, 5 mi-
lioni di persone costrette a spo-
starsi  per  ragioni  climatiche,  
guerre, economiche. Sono nu-
meri destinati a crescere. Allora 
sarebbe meglio unire le menti 
più brillanti del mondo - dagli ac-
cademici agli istituti di ricerca al-
le università migliori, esperti in 
nuove tecnologie,  urbanistica,  
intelligenza artificiale - metten-
do le competenze a disposizio-
ne del fallimento più grande al 
quale abbiamo assistito in questi 
anni: quello della distruzione del-
la Siria. È il paradigma triste di que-
sto tempo. Non siamo stati capaci 
di difendere il mito, l’origine della 
civiltà. Dal 2011 al 2015 si è sfaldato 
tutto. L’Europa se ne è accorta solo 
nel 2015, quando la Siria si è sposta-
ta in massa e l’ha spezzata, facendo-
la vacillare.
La disseminazione del proget-
to vuole lanciare una rete in tut-
ta Europa?
È un circuito per implementare 
l’economia del campo, mi consi-
dero al servizio di questa idea. È 
importante che tali oggetti (che so-
no anche spazi) diventino giuridi-
camente extraterritoriali. Le arti 
oggi più che mai hanno la possi-
bilità di emanciparsi dalla pro-
pria autoreferenzialità, trasfor-
mandosi in dispositivi  efficaci  
che agiscano con forza dentro il 
presente. Noi stiamo lavorando 
affinché i cortili con fontana sia-
no qualificati come l’alto mare, 
spazi sopra cui non può vigere la 
sovranità di nessuno stato. 

L’immagine
instabile
come acqua

Ci sono le famiglie impettite che posano per offrire un 
ritratto da «interno borghese»; altre che si incontrano in 
strada o sono pronte a partire. Salotti buoni e stanze rurali. 
Classi agiate e contadine. Coppie primaverili che danzano 
all’aperto, scuole con gli alunni che diventano una 
coreografia astratta. E poi, arrivano i bambini: quelli che in 
realtà nascono - individui indipendenti e non appendici 
degli adulti - solo nell’800 quando l’infanzia conquista la 
sua stanza tutta per sé e assume un volto e una voce. 

L’«archivio» della storia italiana - quella piccola, domestica 
e quella grande, che fu scritta con il sangue delle guerre, 
sfila negli intrecci privati e nei patti matrimoniali stretti fra 
membri di una comunità. La mostra alla Biblioteca Panizzi, 
dal titolo «Famiglie. Un mondo di relazioni», a cura di 
Laura Gasparini, Monica Leoni, Elisabeth Sciarretta, è 
allestita in maniera avvolgente, come fosse un diorama 
che circonda il visitatore. C’è voluto molto tempo per 
rintracciare nei fondi, lasciati in custodia alla biblioteca di 

Reggio Emilia (l’esposizione fa parte del festival di 
Fotografia Europea), le immagini giuste, quelle di reporter 
dilettanti ma con l’occhio allenato all’affetto. Così accanto 
alle ristampe degli originali di professionisti che hanno 
immortalato i riti di passaggio di molte famiglie, troviamo 
dagherrotipi, ferrotipi, albumine, fino ad arrivare a quegli 
assemblaggi di geografie sentimentali che sono gli album, 
rappresentazione privata, quasi diaristica, da lasciare a 
futura memoria. È un inventario antropologico e filologico 
(infine, profondamente laico) delle passioni, le gioie e i 
dolori di un’Italia che è cresciuta protetta in una rete di 
relazioni dove i circoli culturali, religiosi e spazi dedicati alla 
socializzazione - campi sportivi, teatri e cinema - furono i 
veri «topoi» della formazione di una cittadinanza, oltre 
ogni retorica, anche quella del fascismo. (a. di ge.)

Il Circuito Off del festival 
Fotografia Europea a Reggio 
Emilia dissemina il 
caratteristico segno rosa - che 
funge da «testimonial» per 
una sicura visione - per tutta 
la città, con alcune aree 
densamente popolate di 
creatività (dagli androni dei 
portoni alle salumerie fino 
alle cappellerie). Sulla via 
Emilia sono molte le 
personali che si possono 
visitare e fra queste, presso 
lo spazio C21, troviamo il 
progetto «Ergo Sum» di 
Valerio Polici che capovolge 
la città illuminando a sprazzi i 
sotterranei, gli spazi 
misteriosi, i cunicoli 

impercorribili, i luoghi off 
limits. Nato come writers, 
figlio della controcultura 
metropolitana degli ultimi 
decenni, Polici a un certo 
punto della sua biografia è 
passato dall’altra parte: ha 
preso una macchina 
fotografica, ha studiato le sue 
aperture d’immaginario e ha 
cominciato a documentare in 
un lungo viaggio tra Europa e 
Argentina le attività (e anche le 
personalità) dei graffitisti. Il 
suo obiettivo, ci dice, si ferma 
sempre un momento prima, 
non narra pedissequamente 
ciò che inquadra, ma procede 
per ellissi, per montaggi rapidi, 
per tagli e allusioni. È così che 
accade anche quando il 
fotografo produce dei pezzi 
unici con lavorazioni antiche al 
platino-palladio, assai 
pittoriche. La galleria che 
l’autore propone al visitatore, 
qui a Reggio Emilia, è un puzzle 
di esplorazioni solo 
annunciate, una sorta di film 
sincopato che mette in scena 
una complicità con i 
protagonisti ma anche ua 
loro sparizione. Il confine su 
cui gioca Polici è quello dello 
sguardo che esce di cornice, del 
bilico tra visibile e invisibile. 
Non a caso gli scatti sono 
notturni, le azioni galleggiano 
nel tempo onirico degli «altri». 
La città di sopra non sa cosa 
succede in quella di sotto, 
popolata di presenze che 
reinventano uno stare al 
mondo, conquistando spazi 
inediti. La mostra arriva a Roma, 
alla galleria del Cembalo, fino al 
24 maggio. (a. di ge.)

INCONTRI » AL FESTIVAL FOTOGRAFIA EUROPEA
KENTA COBAYASHI PER IL FOCUS GIAPPONESE

«FAMIGLIE», UN ROMANZO DI FORMAZIONE

CIRCUITO OFF

«Ergo Sum», i writers
di Valerio Polici
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